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]Ers la notte , e un placido lìpofo 

Gli iknchi Corpi in queflo baffo Mondo 
Occupati teneva ; e bofchì , e felve 
Erano quiett ; e già non più commoHc 
L'onde del Mar da tempciiofi venti 
Si mollravan placate . Per lo Cielo 
Erano giunte alla metà del j;iro 
Prefcritto a lor te fiinnneggiantl nelle, 
Non più dai Rallri , e dagli Aratri i Campi 
Erano raoffi ; nelle proprie Halle 
Giacean gli Armenti ; le feroci Bèlve 
Nelle Caverne lor (lavano in pace ; 
E tutti ì varj Augelli , che di vaghi 
E. divertì color pinfe Natura, , 
Quelli non fai che i liquidi e fpaziofi 
Laghi occupar fon foliti , ma quelli 
Ancor che fra Cefpugli c acme Spine, 
Fra Rami , c Foglie ad abitar fi [tanna , 
Sotto un alio filenzio erano polli. 
E tutti in (omnia i mileri mortali 
In grembo a un dolce Conno e lufìnghiero 
Sollevavano il Cuor dalle afpre cure 
Delle fatiche lor Scordati affatto . 

A 2 Qpan- 
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Quando ancor' io da debolezza oppreflb , 

Privo di forze che perdute avea ' , .'■ •■. 

Per uno di a/je' tanti-e tanti mali 

A cui foggetta è Tempre in quella vita 

La nollra umanità , le llanche membra 

Diedi al ripofo , e a un leggier forino in preda . 

Ma , o folle .che .non ben lopiii i fenii 

Ancora molto rimanelfe all'alma 

Di quel Lume Divin , che in Lei rifplcnde j 

Coliche ancor poterle in qualche parte 

Alle funzioni fue reflue intenta , 

E canta aver l'acce!?, fantasia 

Forza potette, che i lontani Oggetti 

Peritando a lor prefenti a le r end die ; 

O pure che le guaite, e già corrotte : 

Immagini del giorno nella mente 

Si formaffer di nuovo ; in luoghi ignoti 

Cinto da folta Selva orrida e fìrana, 

Fra Rupi, e balze alpre più -refe- affai 

Per Nevi e Diacci d'eflere mi parve , 

Ove ripieno di timore , e angolcia 

= Or quà , or là , nuli' ordine tenendo , = 

Da U intricati , e perigliali luoghi 

Dove non fi vedeva alcun fenuero , . 

E dove in van cogli occhi iva cercando 

Stampato nell'arena uman veiltgio, 

Di rintracciar la Ltrada in van tentarti : 

Ma — Donna allor lucerne in villa e bella 

Mi apparve , = e a me portò raggio di fpeme . 

Bianco Manto di Lino , a fronte a cui 
Perde il candore dell' iftefTa Neve , 
Tutta la ricopriva ; i fianchi fuoi , 
Di vigilanza (imbolo , iìringeva 
Cinto di Lana , a quella il Capo ornava 



Intrecciata di Fiori , e di Smeraldi 

Vaga corona ; candido Agnellino 

Slava ai fuoi piedi ; e si , cortefe in volto ; 

Ella mi diffe , il tuo timor difeaccia , 

Salvo di qui trarrotti . A tai parole , 

Di maraviglia pieno, e di rifpetto, 

Io le fogginnfì : A me perdona , o Donna , 

Se pur tal nome a te dar fi conviene , 

Che all' alpetto , alla voce umana cofa 

EfTer non femori , ma dal Ciel difcefa . 

Ed ella a me; Ben t'apponelti al vero 

( i ) Cofa umana a non credermi , che mai 

Potrà col corco fuo povero ingegno 

Comprendere me l'uom, mentre natura 

Nemmeno inchiufe me nelle fue Leggi : 

Con voce naturai come fpìegare 

Alcuno mi potrà , mentre a! di Copra 

Della iìelTa natura io polla fonai-— — -- 

Sono imitata è ver l'opra la Terra ; 

Ma l'origine mia traggo dal Cielo ; 

E con forte ragion folo là vivo , 

Mentre folo laisù trovo il mio Spofo . 

Agli Angeli ed a Dia diletta in iomma 

Verginiiade io fono . A coiai nome s 

Ripieno mi fendi di facro orrore , 

E tacito feguendo i palli fuoi , 

Sotto un' augurio tal , dove l'invito 

Ella faceami il piè raovea ficuro , 

Refo agile vie più , perche dovunque 

Ella potava le vefligia il tetro 

Orrido afpetio delle Selve, e Rupi 

Appianato reflava , e Gigli e Rofe 

Sotto i piedi di Lei nafeer vedea . 
, Quan- 
ti > S, Arabi. L. i. de Virg. ad Maicdlin. Sor, 
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Quando da lungi Covra un* erto Colle 

Alia Mole polar viddi , alla cut 

Superba Cima afcendec lì doveva 

Fra dirupi , e rovine ; e fé tal guida 

Avuta non aveffi , a me per ceno 

Da vii fango mondati refo più grave , 

Per il fatto Cammin debole , e fianco 

DÌ giungervi alla fin cadea la Speme ; 

E fol fu la Celefte Condottiera 

Che al poco meno mio nulla badando 

Queir alpra via agevole mi refe . 
Ma già paiTati , e dileguati appieno 

E Diacci , e Nevi , e il più fcabrofo ed erto 

Superato dei gioghi , un largo piano 

Trovai fui Monte; ivi fpirar leniiva 

Aure odorate ; il Cicl quieto e tranquillo , 

Stabile nel fuo moto , non commofFo 

Da impetuosi venti , né dai Ruggì 

Ri (caldaia di un Sol troppo cocente , ' 

Sempre fereno , e d'una pura Luce 

Sempre ammantato ivi regnar faceva 1 

Eterna Primavera ; un Zeffireito 

Placido , e hifìnghiero al Prato l'Erba , 

L'ombra alle Piante , e ai Fior che per fe fieni 

Nafcevano nel Tuoi grato l'odore 

Con la nan'a beltà fernpee nutriva . 
Chi potrà nel mio Peno accender tanta 

Fiamma, e talento perch' io fappia e pofla 

Degni Carmi cantar che fiano in parte 

Aiti a fpiegar la Maellà di quelle 

Cofe eh' io viddi allor ì Chi le parole 

Potrà trovar che a ciò fi adattiti meglio ? 

Chi fpiegarle potrà giulla il lor meno ? 
Per A aobil Soggetto ho fol bifogoo 

Dì 
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Di qneJF impeto Sacro che dei Vati 
Nutrifce i Petti , e che fol vien dall' alio , 
E che nemica dell'oblio ne rende 
La nofìra mente , e delle Cofe tutte 
La fa Cullodc ; s'egli mi feconda , 
= E ic dichiara in me quanto è di ofeuro , = 
Di follevarmi in alto io (pero , e altrui 
Narrar quel che mirai di più ilupendo . 
Nel mezzo al vago , c fempre verde Prato 
Che ferve di corona ali' alto Monte 
Valìo Tempio fi ergeva ;-era al di fuori 
Tutto di varj e peregrini Marmi 
Con bella fimetria infiem conneflì ; 
Dal Sol rifletto nei dorati Tetti 
Abbagliato reilava occhio mortale ; 
Sette di puro Argento eran le Porre 
Che sù Cardini d'Or dentro di quello 
Davan l'ingreflò, e quelle dalla mano 
Di ArieHce Celcfte eran fcolpite 
Con le Azioni , ed Imagioi di quelle 
Eroiche Donne , che ai piaceri , al Mondo 
Dato un'eterno addio, dentro di un Chiostra 
Per conlervarfi al Ciel più pure e calle 
Confagraron fe {lede : c appunto flava 
Per chiedere alla mia benigna guida , 
Che mi fpiegaffe di taluna il nome 
Che più traile altre fplendere feorgea . 
Quando Angelica Spirto rimirando 
Attento allo Icolpir di un' altra il volta 
Che riconofeer mi pareva , a Lei 
Volgendomi . Non è, quella , le dilli , 
(i) Terclà , che colà dove maggiore 

■ | Pota- 

il) Li Monica ha ritentilo alla Religione il nome di Teiel*, chs «ireva al Se- 
colo, ed è Mtira del mcdtfiina Borgo d'Iairadow e ita ftlptefo ^'Abua 
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Pompa il Verbano fa delle Acque Tue , 

E dove in vago Piano antico Borgo 

S'alza che alle Cina può famigliarli , 

Per it traffico fuo si' rinomato , 

( FHice appien , fe contea lui nemiche 

Non Tufferò talor quelle Acque fleffe . 

Che a fua fertilità li die natura , ) 

Lo zelo d'Agonia prefe col Manto ? 

Ella Ibggiunle , è ver ; di quella appunto 

Ai Citi diletta Ancella tu vedrai 

Dentro del Tempio- il Sagrifìzio eccello 

Appieno confumarli ; e Lei non folo , 

Ma tutti gli altri ancor che a si grand' opra 

Concorler con la mano , e col configlio 

Eternati faranno ; e far effe al vivo 

Nel Tempio tu vedrai le Ior Sembianze , 

E gli Atti , e le virtù veder potrai , 

E le parole ancor potrai fentirc ; 

Benché falò di quel fia ciò figura 

Che in terra configlioflì , e a cui la mente 

Già di Terefa accontenti dal primo 

Illante fortunato che all' Eterno 

Fè del fuo catto Cuor ferma promefla ; 

PromeiTa che con fanto giuramento 

Confermata farà in faccia al Mondo 



Monacale, la deferizionc del quile li può vedere pretto <1 Meriggia nel 
fuo Libro intitolato = Nobili! dal Ligo Miniale = e dal fuo Copia»-, 
Vagliano nell'Opera intitolala a Rive del Verbano = dove lì conofecra , 
che le qualità attribuite al deiro Borgo lo diftinguorio iotntrnente dagli 
altri polli fulle Rive del Lago Maggiora , motto più che al di d'oggi le 
medeiime quali la pia 'che nu rilplendono nel medefimo , come è noia. 
Keirilleffo tempo fi fa menzione del duino, che molte volte apportano 
al detto Luogo le Acque di' due Fiumi S, Bernardino , e S. Giovanni con 
le toro Inondazioni, l'ultimi delle quali , più terribile perchè aecrefeiura 
dalle acque del Lago, legai il dì i[. del mele di Ottobre dell'anno pali*; 
10 
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(i) Nel Giorno che alle Glorie è deftmató 

Di quegli Eroi ,~ che con la voce , e il faogué 

Della Chiefa di Dìo furono i pririii^- ; 

E llabili principi , e Copra i quali ... 

Ella fondata , del nemico Avernò '- ■'• 

Le forze e inganni paventar non fuole ■ 

E tutto ciò farà polcia In tal luogo 

Per gloria !or dall' Angelo (colpito//. 
Seguimi, non temer; dentro di quello ■ 

Profano piè non entra ; ma tit meco 

Venir potrai . Ciò lo! ti fi concede 

Perche tu veda , e altrui polla narrate 
(a) Quama Gloria pofTìcdc chi dell' Alma , 

Del Corpo (uo , del vergi dal Tuo Fiore 

Fa L,: :■' i a Dio-, e quale e quanta 

Sia la Ina dignità ; come ^.'inalai 

Sopra l'umana fragile natura 

Qiielf Alma a cui concefla vien la forte 

Di bene mieuder la Parola eterna 

Di quel Signor , che Puritide a tutti 

Già predico , quantunque ben fapcfTe 
(}) Che pochi fra gli fcìocchi egri mortati 

Avrebbero la furre alta virtute 

Dì poierla imitare ; c quale ti metto 

Sia di color che a così fanta imprefa , 

Col folp Icopo di piacete al Cielo , 

Aflìflenza ne predino , ed impulfo . 

B Ma 

(t ) !.!'•' delia REl.giofj 0 fi nel Como de'Siuù A (Solfe) li Ple in, e 

Paolo . . ,-.<-.. 

< > ) S. Ambi, r, ) Jc V'iig. sJ Waicc!! Sor. ' ' 

( | ) Std Domiiiui c>» fci:et pra-d <■..«.; ri r-^.-Vu U::';:r-tY.em , ..n '3" ! 

pine i ; = »• ™«, mauri , ( Malto. 19 ) Ctpnnt Vtiba<* '%ai , /.i 
ijwtut daivm ti, =: Hjc cil, no i cam munii piati m il , 8c ruteni) ,n " 
Kfiinai, n-c irj icÉ:,nit8ic rximuniuc . feJ pio viiiure concedilo,: ■ = 
6- AmbiPgio Lib. j. de Vidimi, jj MjiccII.ii. Sorur.-.n = 



appena dietro alla- mia guidi il piede 
Io mifi dentro alla. Sacriti Soglia , 
Che un più alto llupor mi fovrapprefe . 
Cento , e cento lublimì auree Colonne 
Reggeano il Tempio d'Oro le Pareti , 
Di rivendenti e Peregrine Gemme 
Tutte adornate in beli' ordin dimoile , 
Alia Sacra Magione ,, benché priva 
Del più lucido Sole avrebber. darò 
Perpetuo giorno : la fupetba. volta 
Era di chiaro e ben pulito. Avorio,, 
E di preziofi Marmi il Pavimento . 
Ma por materie cos'I' ricche e belle 
Da fovrumano. Ingegno iolìem cooneffe 
Eran dall' opra funerate e vinte « 
Dalla Divina Maeilà ripieno-, 
A cui non ola alzarli umano- iguardo , 
Devoto Altare ergevafi. nel mezzo , 
La materia del qual ititi», celefìe 
Ignota affatto alla fiiperbia, umana 
Dcfcritta effer no a- può da frale ingegno/-. 
Io prefo allora da devoto orrore , 
Vedendomi in un luogo cosi, fatuo , 
Chinate le ginocchia e il capo al Cuoio , 
Umili baci diedi al iacLO marmo , 
E con il cuore e con- la bocca a Dio. 
Tal preghiera mandai . Signor , che tutta 
La mia ilolida mente riconofei , 
E a cui non fono afeofi- i miei delitti , 
Tu che vedi di quante fon ripieno 
Falle illufioni , e che fopra. il mio capo 
Le inique azioni mie fono inalzile , 
E l'opra- me fi aggrava il loro pelo ; 
Eiaudiici i miei preghi , ed a Te giunga , 
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11 grido del mio cuòre ; abbi pietade ■"• 

Del mio flato infelice ; e fol guardando 1 

A ma mifericordia , le mie Colpe 

Scancella tu , Signor , che far lo puoi ; 

E un mondo cuore , od imo fpino 'retto 

Rinnuova in me . Ciò detto , a me 'foggiunfc 

La mia celefle Condoitìera ; i tuoi 

Voti accolti faranno , nuova vita 

L'anima tua acquiferi', ma Dio 

Solo ncll' opre tue 'ricercar devi „ 

Alzati intanto, c a rimirar ti porti 

Del Sagrifizio -Santo il nobil fine . 
Alzaimi allora , e in ver l' Aitar volgendo 

Lo fguardo viddi , o di Veder mi parve ; 

Che ben non pollo dir ìc quel fu fogno , 

O Celefte vifion ; fo che conóbbi 

Di molti il volto ; le velate tempie 

Della vittima a Dio tanto diletta 

Mi fi offrirò alla viltà ; le paròle - • 

Parvemi di lentir ; viddi ben chiaro 

La faccia di talun che ancor ncll' Alma 

Prcfente mi riGede-, e che potrei 

Riconofcere a quella che in quel punto 

Viddi in lui fcintillar vera vintide. 
Da velo verginale il Capo cinta , 

Ammantata di rozze -e nere fpoglie, 

E dall' ufo e dal fin refe già fagre 

Della natia Beltà poco curante , 

-O folo quanto è all' oneflade unita , 

Stava Terela avanti al Sagro Altare , 
(i) E del Verbo Divin gulìato avendo 

Il dolce , e dell' iileflo ai paf5 fuoi 
B Z Dì 



(i ) SjIiho i3. 
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Di lucerna fervendoti e di guida; 
Giuramento folcirne , alca prometta . ì 

Facea di fcguiiar fempre l'eterna * .'<■ 

Giuflizia ; e. nella Cafa del Signore ..■ . ; 

(i) In olocaulto a Lui fe lìeffa orteire , 

E que" falconi Voti che col labbro J 
Avea formati profeflar di tutto - : : 

Il Mondo in faccia ; e ben lipendo come! .'■■>.■ 
Celeile Abitazion fparge diletto, ,r mi :.*:::. '. j 
Già l'Alma fua dclìderava , quali ■-■w- ''. 
D'Allegrezza morendo , di pafT.tre a;'i '.■ u 1 ' 
Nell'Atrio di quel Dio che di virtudc. 
E premio eterno, e dove un giorno foto.; ,i:a '<-■' 
Benché abietta apparifea ivi la vita, ... r.i 
E' di mille miglior che fra i pervertì , . rc.s: ■ 
Benché nello fplcndor , viver fi polla. 

(a) Cos'i di Gioja Celcitiale in volto 

Accefa , nel paiTar eh' ella facea . : . ... ■ ■ _ . : 
Nella Cafa di Dio , ivi per Tempre: . ■ J; ' 
La quiete ritrovare , ivi un ripofo . , ., jj ■ . .. - .'I 
Senza fine fperava , dove eletta , £ ; >. \ ;-. I 
Si era un* eterna abitazione , e dove .. ^ 
Si proponeva d'imitar le unte, . . c •„' . ■ . 
E si chiare virtudi che peli* Alma \... i , • / 
Splendeano di color, che a Lei l'impulfo .7 ( ; . 
A Sagrifìzio tale , a tale imprefa ,. ,,, , 
Dato avean con parole , e con efempio . 

(3) Dei tre , che 3 Lei Germani la Natura , 



(1 ) Salmo oj. e 8j. < * ) Salmo iti. e i] i. / : , 

fi ) Tee Feliciti Rcligiofi ha la Monaca, nini ire Sacerdoti prima della fua Vo-~ 
dizione, cioè il P. D Amadme Barnabita , nell 1 Cini di Piacenza ; il P; 
D. Bonifazio CiUcrcienlì nel Monaflero di Pavia ; c il P. Angelo Fedele 
Caiineliiano nel Convento di S. Gio. alla Conci in Milano; ì e... eri de' 
quali fono defcrilti a tuo luogo, dori di ciafeheduno di Idra fi difeorre. 
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E il Divino favor Duci , c Maeflri 
Di Religione refe nella lìrada , 
Siccome già l'efempio , ora i configli 
Pronta a feguir moftravafi, e fcegliendo ; 
Qual" Ape accorta fa dei fiori il iugo , i 
Quella virtù che in ciafehedun vedea 
Più chiara , e a fe più confacente , a quella 
Le mire fue tendeva , e fedelmente 
Tutto il fuo buon fi racchiudea nel: cuore . 
Della tua Religion , che in fe ritiene 
( 1 ) Di Paolo il zelo fervido , ed il nome 

Deriva da colui che a quello eletto 
(z) Fu dal Ciel per Compagno alla grand' opra 
Ad elfi foli desinata , un vero ■ . !\. 

Amor mirava in te, non fol colt'opre ; ! ' v 
Dell' uom dirette alla falutc , e al bene , 
Refo si chiaro , ma col buono e a tempo 
Dato Conflgho al Peccatore , c al Giulio ; 
Da te , faggio Amador , dalla tua voce 
(;) Ella apprendeva nell' offnrfi a Dio 

E coli' Alma , e col Corpo , ogni mondana 
Cura e penfiero a mettere in non cale , 
E attender loto a confumar quell'opra 
Che a eterno premio deilinaia reità , 
E che foto da Dio del gran fuo voto 
Alpettando mercede , a lui piacere 



(1 ) La Religione de" Barnabiti ognun si die In per principale inflituto la Pre- 
dicazione, la Confeffione, la Miffione, l' Erudizione, cofe tane che fic- 
cavano nel gran Dottor delle Gemi l' Sportolo S. Paolo. Il nome di Bal- 
labili lo acquisirono , perchè la prima loro Cliiefj fu quella di S. Bar- 
naba di Milano; il nome di Chierici ReEoiari di S. Paolo, fu dato loro dal 
Pontefice Paolo Terzo , che nella permiUiono concerti loro nel ij-j j. di fate 
i Voti fotenni , gli mife fono la immediata protezione dalla S. Sede. 

(*) Segregale miti) Sjulum, Se Barnabam in opus ad quod affumpG coi. — 
. Negli Ani degli Apofloli. 

( ! J 5. Cipriano della dùeipL e abito delle Vcrg. Gap. », 
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Deve cercare , e non al folle monclo , 

E per lui folo di vinude ornarli . 
(1) Fila apprefe da ie, che le parole 

Che nulla abbiano in fe d'inetto e d'empio 

I primi fegni fon di Donna carta , 

La di cui bocca femprc eller dee chiufa 

Da una lanca vergogna , e in cui fralezza 

Da vera Religion deve effer vinta , 

E la natura al bene oprare intenta , 

Ella apprefe da te , che i certi fegui 

DÌ una foda virtù fon veri nunzj 

Di fama integrità; modella in volto 

Sobria nel paiTo , e vereconda deve 

Moftratfi altrui la Vergine , e fol fard 

Per la fua gravitade agli altri nota , 
{2) Da te pur ella apprefe quanto a lei 

Serbi di premio il Santo Eremo Spirto , 

Da cui perchè da 'Criilo eletta Spo'fa p 

E perchè invitta fe mondane pampe , ' ' 

Ogni vile piacer feppe fprczzare , 

Anzi inclinando alle parole file 

Le orecchie -obbedienti , il proprio -tetto 

Pofe in non cale , e i dolci Genitori 

Come Regina in uri Celsfrc Trono 

Corona afpcita non caduca , e tutta 

D'oro fplendenie , che ficcoirrc quello 
. fiù preziofo diviene fe d,il fuoco 

E.eli« purgalo; così ancor dell'alma 

La virginal bellezza conTagrata 

Dell' Amore Divino dalla "fiamma 

Accrefoe il proprio pregio , e viepiù chiara 

Apparifce , e più ìllullre . E in, ver , chi taxi 

Pa- 



io s. Ambc.L. j. ds Virg, ad Marceli. Saroc. <*) S. Ambr. L. cii. 1. 
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Potrà trovar Bellezza uguale a quella 
Che dal Rege de" fecoli diletta , 
E come retto Giudice da Lui 
Approvata e prefcelta , a Lui fe fletti 
Dèe lica come incocruttibil Spola 
Con un' Amor che eterno dura , e nulla 
Di danno apporta a quel pudor , che tega» 
E' di vera beltadc , e a cui non puote 
Niente mancare ; e che di udire- è degna 
Defler dal Re defiderata, e come 
Amica Tua per ogni parte- fpici 
Di Bellezza iplendor che: mai non, manchi ? 

Dalle Virtudi di Amadore tale: 

Lume anco in fpirto nel tuo puro Cuore 
Ricevevi Terefa , allora quando 
Di un' altro tuo Germano le parole 
Chiare fentii , che a te facean la tìrada 
Facile e piana all' erta via de! Cielo . 
Quelli fu Bonifazio , che feguace 

(i) Di quel che della Gallia fra i Deferti 
Nacque gii da Roberto Ordine eletto , 
E che poi da Bernardo dilatato 
Fu per il Mondo a dar forzai e vigore 
Di Benedetto il Grande ali* Dottrina ; 
E che mentre pareva intento folo 
Dei Superiori fuoi al cenno , al moto , 
Te non perdeva mai però di vifta 



(i) L'ordine Cillercienic nacque nell'anno ic$3 per merco di S. Roberto Aba- 
te di.HoJfcne, che dtflàeroO di rimettere nel primiera rigore [a già in- 
gran parie fcadula Regola di S. Benedetto riiiroflì in un luogo chiamala 
elicami in Laiìno Cificrciura allora toialmcnic deferto, tornano cinque 
Leghe da Dijon Dicceli di Chalon Tu USaona in Francia. Quella Riforma 
non ebbe gran ieguiio lino ai tempi di S.Bernardo , che poriatnt! nei if 



DigitizGd by Google 



Saggia Terefa , ed agli orecchj tuoi 
Pone facca Tuonar , che a te fa d'uopo 

(i) Alita iìrada calcare; che volendo 
Le virtudi imitare , per le quali 
Gli Apofìoli già furo illurtri e chiarì , 
Del fecoio l'Amor non fol conviene 
Vincer del tutto ; ma per effer Santa 

(i) Col Corpo, e con Io Ipirko pentare 
La Vcrgin deve a quelle cole fola 
Che appartener conolce al Ino Signore; 

(3) E fpoghandofi affatto dei penfieri. 

Del vecchio Adamo , una novella Velie 
Prender del lutto fomigtianre a quella 
Che vefle il Creatore . Ei l'infegnava 

(4) Che ad appettar l'Avvento del Signore 
Dell'Alma tua la Lampade dovevi 
Con l'olio mantener di Sante azioni, 
Ed alle fugge Vergini congiurila 
Prepararti ad andare in ver Io Spofo ; 
E dopo aver depoiìì quei sì grandi 
Alla perfetta via impedimenti , - 

Ed aver vinto , fin dal primo illante 
Che a Dio ti rivolgerti , tutto quello 
Che in quefto. feiocco Secolo ritarda 
L'umana ambizion , cure , piaceri , 
Nozze , Parenti , Amor :di lunga Prole , 
Delizie allettarne! , vane pompe , 
Penfiero di ricchezze , ei ti inoltrava 



o( 17 )o 

Che dire con l'ApoftoIo potevi 
Eflcre il Mondo a te già Tconofciuto, 
E afono tu rimaner mona al Mondo ■ 

(1) Ei l'ini'egnava che la vera Scuola 
Di Verginale integritade , il vero 
Efempio da feguir , folo lo devi 
Nel Crocififlb ricercare , e in quello 
Quale in un terfo Specchio conligliarti . 
Qua! Maeftro I Qual Libro I ... Ma tu allora 
Gli occhi modelli ri volgendo in giro, 

Nel terzo tuo German , che del Carmelo 
L'Abito porta , c nella fronte impreiTe 
D'Umiltà religiof» ha te veftigia , 
Chiaro vedetti l'obbligo di farti 

(2) Placida e manfucta nello flato 

Di Keligiofa vita, acciò in te flefTa 
Come in eletta terra germogliare , 

(3) Qual Fior dei Campi , e Giglio delle Valli , 
Crilìo ne polla : Che vcftir dovevi 

(4) Q'Jal prediletta Ancella del. Signore 
Vifcere di pleiade, efler benigna . 
La pazienza feguire , i'umiliade , 

E la modeflia , e quella che legame 
E' dei Cuori , e dell' Alme , la potente 
Virtù di Carità ; che moria al Mondo 
Più non dovevi dei mondani arlari 
Aver penderò alcun per non macchiare 
Con il terreno il Celefliale Amore ; 
Ma in Siimi, in Inni , in Cantici a Dio folo 
Vivendo , al tuo diletto che già un tempo 
, C Af- 

( 1 ) S. AgoBino de Virgìnitaie Cip. tt, 
l 1 ) S. Ambiogio nell' luit iiuaionr delta Vergine Gap. ir. 
(OEgoFlo.Cjmpi.&LilinmConralIium.sa Camici de Cimici Cap. 1. 
(4) S. Ambrogio ncirintliiuBione della Vergine, Cap. i<S. = S. Paola nell'Epi- 
ficJii ai Coloficafi Cap. ij, 
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c( i8 )o 

(i) AHannofa cercati) viepiù unita 

Sempre moflrarfi , e quel quali per foraa 
Teco tener , da lui Celelle Lume 
Ricevere nell' Alma , e quella lìrada 
Sempre feguir che t'infognò il Signore . 

Tali de iuoì Germani eran le lame 
Lodevoli parole , che la ma , 
Già per fé (Iella buona ed innocente , 
Alma a compire un tanto Sagrifìzio , 
Stabile , e ferma ne rendean per Tempre . 
Nè a te mancar potea faggio Configiio 
Forte Donzella, anzi I'eferopio illullre 
Delle Compagne tue {limolo all' opra 
Era per te qualor quelle vedevi 
Piene di gioia del felice flato . . 
Di Serve del Signor tutte Contente . 
Ma qua! non diede a te forza e vigore > 
Dell' alto Sagrinolo al Compi menta. 

(t) La Genitrice tua? Eflà che un tempo 
Vera quiete provò , pofeia , ma fempre, 
Saggia e prudente , fra gli [cogli e l'onde 
Del Seco! ville, ("non come tant' altre 
Più che Madri tiranne delle Figlie 
Sogliono far , che ad onta anco del giallo 
Di Religion col debole pretella r, , 
Le allontanan da le , e dentro a un Chioflro 
Lafcian languirle , Vittime infelici 
Delia propria ambizione;) ben fapendo 

( j ) Che la Corona iolo fi concede 

A chi 



( i ) S. Ambrogio nel Libro uno de Virginibm ad Mireellin. Sororem. 
(1 ) La Madie della Beli gioia nominata Vmocia prima del tuo Maiiimonlo viffe 
in Mondllero. 

( j } Virginità! jccipii Corona» Mura qu* eli propalili . Vedafi S. Gio, Grifoflo- 
uio nell' Omilia fopra il Salmo yj. 



o{ ij )o 

A chi verginità di propria vaglia 

Confacra at Cielo , e da fe ilcfTa fotóni 

Soggettar fi propone al Sagrifizio ; 

Per te fua cara Prole al CicI dirette: '. 

Le preci fue , per te pregando , e ferma 

Vedendoti nel Voto , a te rivolfe 

Tali parole : Figlia a me diletta , 
( i ) Ma più diletta al Ctel , di cui la voce 

Con petto forte feguitar volerti , 

E con folenni Voti di te fteflà 

Un' olocausto far gradito a Dio , 

Non ti Lmarrir confederando a quelle 

Che dee virtnde fuperar fatiche , . ., 

Ma penfa folo a quella che ti aipetta 

Dolce lafsù nel Ciclo eterna quiete ; 

Chi la ilrada del Chioftro elegge e fceglie , 

Chi Canta purità confervar brama : 

Dal nemico Infernale afpre battaglie 

Si afpctu di (offrir ; tu pure , o Figlia , 

Tu pur le {offrirai ; ma tu collante , 

( Qual Rupe là del vallo Mare in feno , 

Alla furia de Venti elpofla , e all' onde 

Che a lei d'intorno fremon tempeftofe , 

Non il rumor degli fpumanti fallì 

Teme , ma tutte le minacce , e forze 

Del Ciel , del Marc immobile fofìiene , ) 
(x) Soffri , combatti , e armata di Speranza , 

Cinta di Fede con il forte usbergo 

Vinci il nemico coraggiola , e quella 
( j ) Che a chi combatter teppe aurea Corona 
C a Do- 

C i ) 5. Gio. Grifbllomo Omilia 17. nel Gap. 15. della Genefi. 

(a) Induti Lorica m fidei . ... IX galcam fpcm fjluiii. = S. Paolo nel I' Epillo- 
la prima a'Teffilomeenfi Cap. J. s Vedali S. dgoflina atìl' Enattilione 
Copra il Salmo 14. 

(lì S r Paolo ncH'EpiftoIa fecondi a Timoteo Cap. a. e 4. 



ò( io )a 

Dovuta, in Cielo preparata rcfU 

Da un Giudice che è giullo , poffcdere 

Tu ancor lieta , e beau al fin potrai . 
Mi frattanto dal tuo Spaio Celelle 
( i ) Per me , per ì Germani , che del Mondo 

Lafci efpolti alle inlìdie , Tu ne impetra 

Potente protezione , acciò la vita 

AI Precetto Diviti raenin conforme , 

Nè dai fucceflì profperi fuperbia 

Abbia origine in lor , ma fol da Dio 

Ri co noie a no il bene , ed a lui falò 

Rendati le grazie debite ; per quello 

Che nella forte del Signore i primi 

Palli incammina , (labile fermezza 

Dal Cielo implora , ed utile: progreffo 

Nella carriera di virtù ; dell' altre ' ' - ~ 

Germane tue ricordati , ed a loro , 

Benché nel mezzo al Mondo lufinghiero , 

Grazia ne implora di potere il reno 

Sentiero feguitar che al Ciel ne guida; 

A quelle poi che fottopoile fono 

Al lauto si , ma troppo duro giogo - ' ■ : t; 

D'onello Matrimonio , un forte ajuto " 

Fa che ita dato per potere in quello ■ 

Viver come convienfi a Donna faggìa ; ; , : . 1 , '■ .': 

Ed oh ! fe un giorno dall' efempio tao * ' .' ' 

Moffj Maria per quella itrada illefla ,*""'" 

di' ora lieta calpelti leguitare 

Velette pur le tue vefttgia , quale 

Piacer farebbe il mio t ma al Ciel la cura 

Laviamone di ciò . Tale il difeorfo. - 

Fu 



< i) Olire i ire fupraddetli Religion ha la Monaca due aliti Fiaielli maggiori , e 
due iiiiz i n Jrcnl.i!p, c uno Uiierico , che attende (gli Siudj per nome Pao- 
Jo, due Sorelle maritale, ed utu in età nubile jjcr nome Ilaria. 



Ò( II )o 

Fu di Vittoria ; e quello in te maggiore 
Fece la volomade di condurre 
Al deGato fin la tua grand' opra , 
Per poi potere in qualche parte almeno 
Queir affetto inoltrar verfo il iuo fangue 
Che volea gratitudine , e natura , 
E a lui dal Ciel benedizione , ajuto 
Implorar con le fervide orazioni . 
E quetV affetto in te viepiù crefeeva 

(1) Nel rimirare il caro Genitore, 

Felice è ver per lunga , e fcelta Prole , 
Per la Pietade fua , per la fua Fede 
Che nel traffico fuo fempre fi feorge 
Dal Ciel protetto , ma da lunghe cure 
Abbattuto , e dal mal che fpefle fiate 
S'i Io tormenta , qual però collante 
Soffre del Ciel fommeifo al gran Volere ; 
E nelle Preci tue qualche conforto 
Sembra riporre che il fuo mal follevi . 
Ma Io llupor , la maraviglia fine 

Non ebbe qui ; vicina a te conobbi 

(2) Saggia Matrona che a te fida feorta 
Fra le infidie del Secolo , c del Mondo 
Sempre ne fu di perfezione al grado , 
E che vedendo ornai le fue fatiche 
Aver prodotto in Te così bel frutto , 
Tutta contenta a pie del Sacro Altare 
Calde preghiere al Ciel per Te offeriva , 



del Padre della Relieiofa per nome Antonio, Il quali 

..._.= _ _ L _ u -»-,„,,« la fua — 

la Podagra. 



Figlj viventi , e che ha oceafione di efcrcmire ja fua pallet 



(*} Quella fi e l'Hlnìa Signota Donna Caldina Frretti Figlia de! fu Sig. pecio. 
Stampa, Sorella deli'Illmn Sig D Gio. Birifia Stampa Rtgio- Ducal Se- , 
greian'o prclTo dell'Eterno Senato di Milano , rimafta vedova in eia gio- . 
vanile del fu Sig. AlBerc Don Giufeppe Pereiii. 



E tf apportata da fervente zelo, 
( i ) Signor , dicea , di tua Parola il Pegno 

Poni fui braccio fuo , in tutti i ferili , 

In tutte l'opre Poe . ne' fuoi difcorlì 

Sempre ella pentì al fuo Gelcllc SpoPo . 

Con la tua verità rendila fama , 

Nelle vinudi (labile la rendi , 

Di carità col nodo a te la unifei , 

E alla celelte gloria , alla corona 

Di pudicizia , e integriti col tuo 

Favor Divino intatta ed illibata 

Piti che pervenga ; tu Signor ricevi 

L'Ancilla tua che prima con la mente , 

Or con foleone Voto, e giuramento 

In olocaufìo a te dona fe llefla . 
( i) Tu fai che la tua Serva al Sa direnga 

Vafo di Pantiià , eh' utile Pia 

Per te , Signore , e d'ogni buona azione 

Prova ne faccia , e a te Ila cara e accetta . 
Cosi diceva Caterina , quando 

Di Sagri Arredi adorno al Santo Aitate 

Vidi accollarli venerando Vecchio , 

In cui però la tarda e lunga etadc 

Vigor non muta, nè le forze Pue 

Debilita Gnor, nè il vivo ingegno, 

Per cui le Pagre Carte e volge , e intende, 

E quella Pcienza che più a Dio fi accolla 

Tratta con Ppirto perPpicace , e franco , 

E Paggio eflìmaior delle opre altrui 

I direni difeuopre , e ricompone . 
So che la tua modetlia a tai Paiole 

Car- 



( i ) S. Ambrogio dell' InHiiuaiont dtll» Vergine Gap. 17. 

(1 ) E. Piolo nell'EpiUoli a' Romani Gap. 9. = 5. Ambrogio nel luogo l'opri ci- 



1S¥ 

( i ) Carlo Francefilo l'offrirà roirore ; 

Ne più vorrà che l'altre tue virtudi 

Sian cantate da me ; ma come pollo 

Tacer di quell' Amor che ai dotti Libri 

Forti , dei quali appretto te non poco 

Numero , e ferito ne confervi , e accrefei ? 

Come tacer le tue lunghe fatiche 

Sofferte per ben nove interi Lutiti 

Alla Cura del Gregge a te Commetto > 

Come tacer l'Amore , e quell' affetto 

Con cui nella Cartiera degli Sttidj 

Furo inftradati , e da te fono ancora 

I tuoi cari Nipoti ì tali cofe , 

Benché da me fi tacciati , pubblicate 

Da veridica fama al fin faranno . 

Ma non potrò tacer quello che allora 

In te feoperfi fatuo ardor , con cui 

All' Altare la vittima feortando 

Per dar l'ultima mano al Sagrifizio,' 

Vie più col Cuor che con la bocca a Dio 

Tali parole indirizzarti , degne 

Che le deferiva più fubltme Penna . 
(x) Difendi Tu , Signor , l'Ancilla tua 

Che di fervire a te promette e giura , 

E a Te l'Alma e il fuo fiore verginale 

Vuol confagrare ; a Te quella ofTcrifco 

Co- 



ti quella parie e Canonico Cucito nella Cbteb di S. Battolommeo di Mi- 
lano in Porta Mova , Effondo prima flato pei anni dicci Curato nel Luogo 
di Traiano. E quantunque avunzito nell'eri e d'ingegno vivace, e di 
buona finirà, iuft.incabile nella Lettura de'buoni Libri, ds'quali ne con- 
ferì? i una fcclia Libreria, e che ha fino da' loco teneri nani allevali Degli 
f a-. ..11: J.n-. i>.i:*.:~r~ - . 



Sludi fette Fraieili della Religiofa. 
S. Ambrogio nell'lnflituziunc della \ 



Verg. Cip. 17. 
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Come Miniflro dell' Aliare, c quefla 
Della tua protezion fotto lo feudo 
Con affetto paterno raccomando . 
Mira , Signor , U SetFa ma , che tutta 
Da virtude occupata , c dalla grazia 
Sià dell'Altare al piè , non l'aureo Crine 
Adornato mollrando , e d'Oro , e Gemme 
Il Capo cinto , ma , (come già fece 
L'Evangelica Donna che di Grillo 
Col proprio Crine da pleiade mofTa 

I piedi terfe , ) il proprio Crine anch' effa 
A Te offerendo , il Capo ora ne porge 
Al Sagro velo. Allor la guida mia, 
L'Alma Verginità tutta ridente 

Cinfe a Terefa di tua mano il Capo 
Con un candido velo , a cui limile 1 

II baffo Mondo al certo non conofee . 
Pofcia foggiunle ; Il Capo tuo circondi 

( 1) Vergine eletta vera Continenza, . 
Modeflia , fobrietà , l'altre vinudi ' " 
Ti circondino Tempre , il Corpo tuo 1 - ! ■ 
Mortifica Terefa , e a Crilto allora ' 
Più piacerai . Co&ì dicendo , prefa 
La mano a quella lòpra il facro Altare 
Pofela per compir l'aito folennc T 1 ■ 

Terefa allora fervor Santo in volto , 

Tutta fpirando , e dell' interna ginja 

Pane veder facendo nel moltrarfi 

Anelante nei compire il facro voio , 

Gli occhj inalzando al Ciel , la mente a Dio 

Al Sagrifizio fuo l'uliirao fine 

Pofc così dicendo . Tu , che il forte 

Brac- 
co s. A^brof. loc. cimo 
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(i) Braccio adoprafli dal perduto Mondo, 
D'iniquità dal tempo a liberarmi , 

(1) Signor Tu fol , Tu folo a me ne rendi 
La mia Eredità ; di quella fei 
Tu la parte miglior ; perchè più chiara 
Ella apparifea dei mondani oggetti 
Negli anni miei più fervidi fp^zzai 

I lacci infidiofj ; alcun timore 

Più non avrò d^' llolti tuoi feguaci , 
Che di fangue afte tati , e uniti" al vizio 
Si moilran Tempre , e degli Eletti tuoi 

(3) Stimano infama la celeile vita; 
Nè più i Labbri miei dalla nefanda 
Ricordanza di lor faranno infetti . 

(4) In Te folo fperai , Tu mi conferva 
O Supremo Motore , a Te faranno 
Sempre dirette le mie voci, e il cuore 
Per render grazie a Te di quel che fermo 
Intelletto mi defli , a me prefente 
Sempre farò Signor che tu ne fia ; 

Che fc tu mi fecondi , dalla flrada 
Che incomincio a calcai mai farò moffa . 
Per quello allegro il Cuor , la Lingua mia 
Di gioja ne efultò ; fn pace eterna 

II Corpo mio ripeterà : le flrade 
Che alla vita conducono rendelìi 

Note ed aperte a me ; per quelle al fine 
Fai che ne giunga a latollarmi appieno 
Coli' allegrezza di vederti in volto , 
E a me porgendo la tua delira eterno 
Diletto fai che poiTa in Ctel godere . 



Di 




c( 16)0 

Di fc fteffa l'offerta al Ciet compio 

.Cosi Terefa ; all' atto grande , e Santo 
Applaufe ognun , dalla finilira pane 
Lieto Tuono feoppiò , di maggior Luce 
Parve riempirfi il Tempio , e Suoni e Canti 
Di Spiriti Ccldìi allor mi parve 
Sentir ; ma tolto con mio gran dolore 
Tutto mi fparve agli occhj , e l'Ari, e il Tempio ; 
Ebbe fin la vifione , e a un tempo il formo ; 
E iol rimale iropreffa nella Mente 
La ferie delle Cofe , e ville e udite, 
Lardandomi nel Cuore maraviglia, 
E di gioja , e ftupore un millo affetto . 



FINE. 



Dttt Abatt Gaetano Majì. 

SO- 



o( 27 )o 



SONETTO. 



Sbendi full* ale d' oro , e rompi ornai 

Quel!" atra nube , che '1 bel volto afcondc ; 
Scuoti h face , che dal Ciel diffonde 
Di fama fpeme i definii rai ■ 

Dopo lungo cammin tornar vedrai 
Vittoriofa iille fecurc fponde 
La fragil nave, che tra i venti , e l'onde, 
Tra fcoglj , c fini ha combattuto affai . 

Compiuto è il corfo ... ma dall' aurea prora 
L'impaziente Vergine difcefa , 
E bacia il lido , e Te fuo Nume adora . 

Divino Amor , Tu quefla voglia accefa 

Appaga,. e i Voti accoglj , e l'avvalora 
Sì , che fia uguale alla ieconda imprefa . 



Del P. Maefiro Pio Francefco Luca de' Predio-' 
tra g/i àrcadi Rofiuro Argolidh . 



D 2 SO- 



o( 28 )o 



SONETTO. 



Se men validi remi a delira , e a manca , 
E men faggio Piloto avca ma Barca, 
Vinta da" Venti , o dal Viaggio llanca 
Tornava indietro di paura carca ■ 

L'onda che folchi è tal, che il vifo imbianca 
Per Io periglio a qualunque la varca . 
Coraggio a molti , a motti vigor manca ; 
Sicché rado per quella Uomo s' imbarca . 

Ma il tuo Legno è trafeorfo , ove fi fpczza 
L' ira deT Mar , e più Innge fi caccia 
Da nollre fponde , eh' obliando iprezza . 

Poco tratto rimanti ; ed ecco in faccia 

Ti s'apre il Porto , e pien di ficurezza 
Le due ti flende torreggiami braccia . 



Del Dottor Pier-Domenico Sorejì. 



ò( 15 )o 



S O N ' É T T O . 



JLjCco d* irpida gonBa il fianco cinta 

Viene , dietro allo fluol de' (noi verdi anni , 
La Vergiti bella di pietà dipinti 
A trionfar de beo (offerti affanni . 

Difcordi Voglie , conofciuii Inganni . ..' ; * 
Ornai retiate , e lufingbiera , e fìnia 
Mondana Calma , e voi dei cor tiranni 
Defili luogc , eh' altro Amor m* ha vinta . 

Dice; c amil le ginocchia a terra piega, '. 
E a Gesù volta , che Lei feo Aio tempio , 
Scioglie in tai note a' lami alletti il freno 

Tu fe' l'Amore , che m' incende , e lega , 

A Te mi iacro , ed i miei Voti adempio j. .... 
Poi dolcemente fe Io Itringe al feno . 



Del Dottore Francefco Fogliazzi 
Parmigiano . 



SO- 



<=( Jo )o 

Sub umbra illius , quem àefiàeraveram fidi &C. 
Caniica cap. ». ^. 

SONETTO. 

D EH' Amor mio ut il" Onìctl froitdofo 
Pieno di vaghi frutti , 3 -me cìolc' efes , 
Sfdfami itanca in placido riputo - 
All' ombra amica , defiata , c frefea . 

Ivi così mi parla il caco SpofoV t' : 

Perchè mia fiamma in te viepiù s^ccpeTca-, 
In mia Cella deh vieni, e prczioiò 
Vo* darli oggi liquor , ch'arde , e linfrelca . 

Succhiaro il facro, morti} i lltfcri mieli ' '-' 5 ' 

E di cftleflc amabit fooctì4 ferir»- : ■' t:-:0 i. .1 
In qiieil'.almo Piceno ah tutto Avvampa . 

Or di poma odorefc , e di fior bei 

Circond3i«r|ì»por , 'eh' io Vengo meno ■ <■ 

Per 1" alia gioja in Fani' aoceia vampa . 



Di Maria Fortunata MeJJi 
Miìaneft . 



SO. N-,E;.T ToG. 



(jEtra mia Cetra: ah. m così negletta 

Ti lagni , il fo' , di ilare appeia a un orno ; 
Pace mia cara Cetra : Ecco eh' io torno , 
E mi ti reco io collo , -e al Tea t'ho facies . 

Tu de' miei guaì compagna , e la diletta 

Soave cura mia tu fotti un giorno. . 

Taci , non ti lagnar , che qui d'jntoroo 

Altro che lieto canto aón s'affetta- < .... '_" 

Dunque cantiam che vinto il Mondo rio , 
E di lui prefo ogni piacere a fcherno, 
Quella ponzella è fctta Spofa io Dio ; 

Cantiam -che cosi vuol, s'io beq difecrno . 
Far pago in Lei quel fovruman defio , 
Ch' a" di fiilarfi nel bel Sole eterno , 



Deli Abate Antonio de" Raffi 
Accademico Pariante . 



so- 



e( 52)0 



S O N E T T O j . 



\Jvd Nume adunque, cui tributo rende ' 
^~Dc* ciechi amami l'infinito (ruolo, : «*.'■' 
E con un dardo con un dardo folo ' ' " ! | ; 
Uomini , e Dei fere , (compone ,■ accende ; 

E quel di flragi fanguinofe orrende 

Afpra cagion là nel Trojan» Suolo, -' ' 

Che d'ozio nato, all'uno, e all'altro Polo// 
Arbitro d'ogni cor lua forza éfiende;- ' 

No , non potè di quefta alma Donzella 

Con tutti i dardi tuoi più acuti , e ardenti ' . ( 
Macchiar la fpoglia intemerata , e bella . ' 

Segnate il dì coir bianca pietra , o Genti ." ■ ■' r 
E' vinto amor . Se al vero Dio s'appella 
Anco un inerme Donna opra portemi . 



Dtl meiejmo . 



SO- 
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SONETTO. 



Dimando a Voi , che in folitaria fede 
Placidamente i voliti dì menate , 
Che fa colei , che il generofo piede 
Muover qua volle nella frefea etate ? 

Una rifponde : ognun fra noi la vede 1 .' ". ; ■; ■ 
Chiaro efempio di fenno e d' ondiate ; ' 
Soggiugne un altra : E tal perfìo la crede ■- 
Una delle immortali alme beate : 

Quand* ecco ella fen vien, che nel fcmbianEc, ■ e' - .'/ 
Piucchè bellezza ave umiltade accolta » ■ 
E grazie piove dalle luci fante : ' ■ 1 

Pur dico a Lei: fé d'ogni affetto fdolta 

Non fei , deh volgi al fuol natio le piante : 
Ma s' adira a wi detti , e non m' afcolta .... 



Di Antonio Giudici . 



E SO 
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SONETTO. 



^^Eggio lo fluol perfecutòr fommerfo , 

Veggio il Signor , che dall' ingiufta , e ria 

Servitude d' Egitto alla natia 

Libertà traggo il Popol fuo difpcrfo : 

Pure il dolce Paefe ov* è converto 

Per defideria dell' antico oblia, ■• • ■ 

E fdegna gir per la Tegliata via 
Lo iconoicente Popolo perverto . 

Veggio poi Donni al CM poggiar , difciolra 
Da fier nenyci , che le moller guerra : 
Nè già s* arreila , o a v*n defir fcn tiede . 

Oh di diverto oprar giurìa mercede I 
Efclufo è quello dall' amica terra : 
Nel bel Reguo immortale è quella accolta . 



Del medefimo . 



SO- 
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VjOfla flal a fa chi fu fio bardi 

Sto pangbìa', ilo flramba d^on ficeu ! 

Se pdc' che in prefla ne 'I.và a fa i fati foeu 

Gnajj , che incceu zuzed on qutei rebelt ! 

L'è ti doma naffuu , l'è li on buell - 

Che ne '1 g' ha gnan mò ftigg el Camifccu , 
Che l'ha pagura-, e 'I «emina del bordaeu , 
E "I fa tani ruzz ,e'l manina lant fpovell ! 

Se ne 'I mett gio quii fafs , fe ne '1 teu el duù- 
Ve giuri che chi Ice i ghi e dà 
Da coeur, mafiaccb , c a fcciappa-cazzuù l 

Difingane], e difigh che*! fe fpaccia : 

Dilìgh che iniemma ai Vot che l'ha da : fì 
Gh' è denc anc quel da no guaiddegh pu io £ 



De Cari Antoni Tanz - 



:ized by Google 
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SO N E T T . 



(jOfla fct Baboin , tegnet la lum ," 

Che le ghe (l c è ancami cafciaè in di fianc ? 
Pcnfct anmò da nmtegh fors sii i branc ì 
Touffda bé*ds , par li 1' è iooaè rum . 

Veder quel Gioven II de bori rofsum , 

Che la g' ha in pasri , tuit vellj de bianc > 
El ne vceur coinè il des , e peti anc ; 
Slufciel , di sù , ghe n' et on quasi bailum ? 

L'è el sò Anger Cultodi , fet ? l'è vun. 

Che '1 t* ha traè giò giull come od fals de fquell 
In l'In£erna , e no'l ha fir de neffun . 

Ruzza vìa quii pee d'occa, e" ficca el veli; 
O chè fe l' ha ias trenta , el fi trentun , 
E incera ci te fà vede quasi cofs de beli . 



De Piflefs . 
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S, O K E T CT/ 



recerchèe a fa un Sonett 
Par Vuoa , fe retira in ModìlIé?, 
Se ano feriti per quella con un ftil pù frieti 
Tanci olter boa Poeita aneli Fora 116 . 

Dirò , che la fa ben ( Chèer Vifighett ! ) 
Abbandonanti ci Mond pien de bellé, 
A Ichcrmis del Regaz , che coj fajett 
EI ferì i nolìer ccem ha per mellé . . 

Dirò che fe ne và da tugg* i brigh 

De pensa alla gran moda , ai birlinghitt , 
Che rechen al fo Sefs un grofs intrigh. 

Dirò Mi m' accorgi , che l' è preferite 

De no pafsà iti Sonett quattordes righ . 
Pois dì : Brami /piega quel non ho ditt . 



De Cari Antoni Marzol . 



SO- 
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S O N E T «T. 



Se Io<tafs della Tofa la belièe, 

El fpiret geuecós , el bel itine/- "J "■ 
L' indek graziola , el poetamene , 
Che fpira d' ogni trancia famitèe : 

Se difeTs , che a tufi quahi ci Paremèe 

L"è de gr.inda legrezza , c fomtfi contenl , > 

In vedéla brama cjuèbcba» moCWeric ■ 

De ferrala in quii mtir de cwilèe : • : 

Direvv quel , eh' i olter Poeua ano ridite , 

Senza bólla., e fenza adulazion . • 1. .. >■■■ ; • 1 
Nei fceu Componimene, e doit Soniti." ■ - : : - 

Che cofsa donc dirò iti cònclufion }...■.'■'■■■■ ' 
Che, non potcnd ogni lod fplegà in fcriit'i; " 
Lafli al me ùlami la defcriaiotl « ..- »"• J : l " L - 



De Pipfi - 



CAN- 
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C A N Z O N Ex 



Samo divino ardore 

Or tu m' accendi il petto , 

Or tu m" infpira al caore 

Sacre armonìe canore 

Degne di celebrar facro (oggetto , 

Tu puoi del plettro mio 

Svegliar le corde d'oro , 

Or che immortai desìo 

Quella tolieva a Dio 

Vergine , eletta allo (Iellato Coro , 

Tu fol dei verfi mìei 

Sii l'anima , e la mente , 
Perchè fon Iodi a lei--' . ■-' 
Di cui tu Spolo fei 

Lod> pur fono al braccio tuo polfente ; 

Chi del terreno affetto 

Sgombfò la vergin forre , 

E le inipiiò nel petto 

Sol di celefle oggetto 

Voglia che l'alma a ben amar confate? 

Tu folti , o Lume eterno 
Che lei fcfli tuo tempio , 
Onde BlU oltraggio , c fcherno 
Fe' al predator d'Averno, 
E li moiìra d'altrui norma , ed efempio 
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Coro' il reale augello 

Suol fopra i figli fuoi-; ' " 

Volar da quello a quello , * ' 

Perchè lor Ga modello 

Come anch' eflì volar debbano poi ; 

Tu le adatiafli al volo 

GÌ' infaticabìl vanni, -" '• 

Onde Iprezzaio il molo ' : i 1 ' 

Miri del cieco duolo 
Con occhio di pietà gì' alcoli inganni . 

Ella, tuo dono, or ftaflì 
Di quello mar fui lido , 
E indicatrice falli 
Altrui d'infami falH ■ 
Di cui (parfo per rutto è il flutto infido . 

Vedo l'Angel ribelle -, '. ' . .- 

Morderti i labbri indegni , 
E minacciar le fielle ; 
Che quelle onie novelle 
In lui memoria fon dei vecchj fdegni . 

Tu che nel callo cuore 
Serbi celefie fpeme 
Ridi del tua dolore , 
Sicché divien maggiore 
In lui la rabbia, e al tuo gioir ne freme. 

Ma in tua virtù ficura 

Tu il caro Spolb afpeiti , 

Egli è tua dolce cura ; 

Odi lua fama, e pura 

Voce , e come egli il tuo venire affretti . 
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Sorgi , a che il paflb affreui ? 
Sorgi diletta amabile , 
Sorgi veloce , e vieni , . , ; , 

Già fono i dì fereni , 
E fon lparìti i nembi , e il vento inftabilc , 

RJdon U terra , e i fiori , 
E per i praii ameni 
Sparli di bei colori 
Spiran' foavi odori; • 
Sorgi', diletta , forgi , e a me ne vieni . 

Ah correte , correte , 

E il bel virgineo fianco 

Di poma , e fior cingete ; , ' . ; 

Ah correte , correte 

Ch'ella per troppo amor langue, e vién manco. 



V. EH- 
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EPIGRAMMA. 



J Jephte Nata indigno Patris annue voto ? 
Annuir , & duro meigitut interim . 

Hci mini qualis etit mentis, CHRISTINA , tumultui 
Cum vanas pones corporis exuvìas ! 

Eximium , ni fallor , opus virtutts otrumqoe : 
Sed Fatris illa , fuo hxc conGlio moritur . 




Del Dottor Jacopo Antonio 
Bajont . 



EN-; 
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ENDECASILLABO 



o 

Delle fertili pìaggle felici 
Della fiorila rìdente Infubria 
SUvelUì , e tenere Abitatrici . 

Napee , e Drladi , piangete quella , 
Che con le rare fue doti alnflìme 
I pregi fupera d'ogni Donzella . 

Quella , che rapida fui dritto Calle 

Già volge un anno , movendo , intrepida 
Diede agli intubiti gaudj le fpalle . 

Oggi a noi toglie la dolce fpene _ 
Di più mirare fra quelle fenili 
Piaggìe le amabili luci ferenc . 

Or colle tenere ninfe vezzofe 

Menar carole più non vedremola 
Infra le libere danze feilofe - 

Non più fui margine di frefeo rio 
Lieta la voce l'udremo feiogliere 
Dell'acque limpide al mormorio . 

Non più di florido pratello in grembo 
Potar vedremo fue membra candide 
O intorno cogliere di fiori no nembo ; 

F 2 



Ch' or chiufa in rigida cella romita 
Le fpalls diede ai gaudj inviabili 
Seguendo l'impeto, che a Dio l'Invita. 

Ivi fra nobile pudica Schiera 

Di calìi affetti nutrendo l'anima 
Non manda fervidi voti a Citerà • 

Ivi il corporeo giovin fuo velo 

Sonimene al forte Spirto magnanimo , 
E intanto inalzali fpedita al Cielo . 

Onde il fuo inclito nome di lete 

Non tema , e eterna di lei memoria 
Le Selve n'abbiano . Dunque ridete 

Voi delle fertili piaggic felici 

Della fiorita ridente Infubria 
Silvcilri , e tenere Abitatrici . 



DclV Abate Cari' Andrea 
Ondina . 
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CAPITOLO. 



Se non futte , perchè noi voglio fare. 
Vi giuro che fenz' altra diferizione 
Vi vorrei malo modo flrapazzare . 

Anzi vorrei che tutte le Perfone 

Ve la tiraffer giù a modo e a via , 
Suonando a quattro doppi il Carnpanone : 

Molto tempo ho creduto in fede mia 
Che voi avelie rima di Poera 
Ma or veggo eh' dia è mera pazzìa . 

Non già che fiate tin cavolo , una bieta * 

Ch' anzi in Hudiar ponendo il vedrò' zelo 
A quel non preferirete alcuna meta ; 

Sol tanto amico caro mi querelo 

Che abbiate prefo in pace a dar la baia 
A nn ragazzuccio ancor di primo pelo . 

Volete ch'entri anch'io nella Caldaja 
Fra tanti Poetoni che ex profeflb 
Avran fatto de' Verfi a centinaia ? 



Ma carili! cofa volete adeffo 

Che pofla dire ? Golafsù in Pirnafp 
A me do' ora non fa data ìngreffo ■ 

Amico, qui ffà il punto del gran cafa ; 

Chi non ottien di fare un tal viaggio 
E' Tempre un blidìrì , fìatel pernialo . 

In confeguenza avranno l'avvantaggio 
I Veriì miei da fare innamorare 
Sol quei che cantar logliono di Maggio . 

E poi v* è no' altra cofa da offervare , 

Che a dover dire fopra erta faccenda 
Non sò. di dove debba cominciare ; 

Già che facil farà eh' io qui diffonda • ■' 
Parte di quei che piolii avtran detto ■ ; 
Con una mea fìucchevoto Leggenda.-- ' 

E poi quefio , crediatemi è un fnggetto 
Sopra del quale mi diedro tanto , 
Che m'avet? confuto l'ioteJletto. ; 

Ho da dir , che la Monaca dal Sirjto 
Spirilo mila accela già ne yìàae 
Voto folcane a fare in rozzo ammanto , 

Per goder Tempre di quel (omino bene 
Cella quiete, che è l'unica cofa 
Che cercan tutti , ma rado s'ottiene . 
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Ch' elift fi inoltra molto fpiritcfa 

Se cerca di calcare quella (ìrada ' 
Che a tante, c a tante ièmbra faticofa . - 

Che alle ìnfidie del Demoh non badai', ■ 

Non la punge la Carne , e il fallo onore 
Del Mondo non la tiene mica a bada . 

Che inebriala di Celefte Amore 

Agi , Ricchezze , e ne:rnen Nozze cura 
Come hanno di già fatto le fue Suore , 

Anzi al Divino Spofo , e calìa e pura : 

Vuol coniervarlì , d'eterna Corona - '-'-'1 
Per eflere alla fin viepiù ficura , 

Poi l'ingegno , il fapere , e la Perfona" 
Lodar dovevo dello Zio Curato , 
Di cui già fama tanto ne rifuona ; 

Che nella Cura d'Anime invecchiato, 

Con tutto quello tal vigore ha in Te 
Ch' io certo invidio fuo sì bello flato . 

Poi v'eran da lodare almeno tre ' 

De' Fratelli di Lei , che a Religioni 
Vita fi diede: ; che sò io per me • 

Me ne dicefte tante , d'una eòfa -■ 

In un" altra fallando , che imbrogliata 
La mente fi faria più fpiritoia ; 
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E poi per finir la chiacchierala 

Saltaili fuor con dirmi ; è ben dovere 
Che la Madrina anch' efla Zìa Iodata . 

Che Cofcienza è la voftra di volere 
Farmi entrare iu colali Ginepraj 
Contrai) in tutto al piccol mio fapcre ì 

Io fino ad or di quelle Cofe mai . ' 
Ho avuto motivo di trattare ; , 
E poi che accade f Meo' intendo affai ! 

Prete noti fon , ne faprci che mi fate',' 
Frate, per or non ho tal vocazione, 
E Monaca non poflb diventare. ..' . -.. 

Sicché feufate la mia confiifìorie 

Se io non dico quel che voi vorrefic, 
Ed accettate la buona intenzione.. 

Già feccato un tantino vi farcite. - ; -j, ; : 
Se avedi detto quello che volevo , 
E dato forfè del mincliìon mi avrclìe . 

Por qualche Cofa condonar fe devo.' .' ' 
Ali* Amicizia grande eh' è fra noF, , 
La noja tj'afcojtarmi ora vi levo, 

E vi mando qui uniti quefìi duoi. ' ■ 

•Verri fatti alla peggio, alla Carlona, 
tatcne l'ufo che volete: voi . 
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Correggete, tagliale giù alla buona 
Come folete fate fchietiamente ; 
Non già come fuor far qualche Per Tona 

Che critica alla peggio , e non pon mente 

A quel che legge è appena appena intende ; 
E qualche volta non capifee niente ; 

O come qualeheduno far pretende 

Con una feiocea e ladra adulazione 
Lodare ancora quel che non comprende , 

E cofe feiocche mandar giù per buone : 
Ma dalla volita lingua che è lincerà 
Io non m'aipctto tal maledizione . 

Sicché finifeo , e vi faccio preghiera 

Dire in mio nome a quella Monachina, 
Che nelle Preci fue ila giorno o fera » 

E quand* anco farà la dìfciplina , 

Ella preghi la Vergine Maria 

Ch'io mi mantenga buono, e una mattina J 
Voi faccia levar fan dalla pazzia - 



Di Baìdaflarre Ciufeppe Scorza 
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SONETTO. 



^^Il tema che m' agghiacci entro del petto 
Quel divo ardor che a poetarmi sforza , 
Onde il parto arredar fpellò m' è forza 
Nel Camroin di Sapienza alio e perfetto , 

Và lunge pur , che .ua' improvvifo affetto 
11 cuor di nobil Etiro mi rinforza ; 
L'Alma rapir mi fento alla vii feorza , 
Or che alle Sacre Suore io dò ricetto . 

Temprata già la taciturna Cetra , 

Rcla folo per Te viepiù Canora , 

Narro ciò che m' infpira oggi il mio Nume . 

Donna gentil Te Canto , e inalzo all' Eira 
Or che al Porto flcur volgi la Prora 
Con h icona fcdel del Divin Lume . 



Di Baldajfarri Giufeppe Scorza . 



SO- 
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S O N E T T O. 



(jOn la teoria fcdel del Divin Lume * 1 n . " 
Ch'agita e muove il colto' tua talento, 
Donna tu fatta tei alto argomento 
A dotti Carmi altrui olirà il Collume . 

Chi quell'Amor che par che ti confutile ^ 

Canta , chi la modellia , il portamento 
Santo , e l'ardore intento violento '■ r ■ 
Che ti fprona al tuo Spofo , al Yero Nume . 

Ammira altri il tuo germe , altri Colei ; - , : 

Che con le lue Virtudi a Te fu guida , ' > 
Del Mondo a non temer l'atra tempefla , , ■ 

E vinta del Piacer la turba infida 

Meritar quella, a cui vicina or fei , ; t 
Aurea Corona- alla virginea Telta . t 



Del Mtdejìirio ■ 



G 2 SO- 
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S O NE T T O. 



.^^.More, or dove fono le Quadretta, 

La Faretra, dov' è , 1" Arco , c li Face ? 
Dove fon le Catene, e dove quella 
Forza che tutto vince , e tutto sface ? 

Ali ! che fognato fei ; ah ! che ti appella ' 

Poifente e forte il garrulo e loquace , , 
Volgo, cui Colo ingombra infana e fella 
Idea la mente , e a cui ragion non piace - 

Mira Cortei , e il fiero orgoglio affrena ; 

Ella , che è loggia quinto pura e onefra ; 
Te più non cura, e d'altro Amore è piena. 

Amor , che il Cuor le infiamma , e il vero appretta 
Lume , per cui fi fale al fornirlo , c lena 
Porge , onde efeir d'ogni più ria tempefta . 



Del Mede/imo 
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Al'Sig. Curato Moderna. 



C A P I T O L O. 



avete metto pur nel beli' imbroglio 
Signor Curato mio ; voi non contento 
Di avermi fatto empir ben più d'un foglio, 

Per foddisfare in tutto al vofiro intento 
Di tanto cicalar fulla Nipote ' 
Che in Sagro Chioflto cerca il Salvamento, 

E dopo avere efpofte le mie Gote 

Ad arroflìr per quelle che faranno 
Bubbole in quel Poema' a tutti note , 

Che credo , che color che il leggeranno ; 
Nel veder quella poca conclufione , 
Oh che gran pazzo ! a gran ragion diranno ; 

Siete rimano ancora d'opinione , 

Che fi dica qua! cofa di Colei 

Che aufpicio porfe a tal Monacazione : 

E parlando fui fodo h io non faprei 

Darvi già torto , eh' Ella menerebbe 
Verfi migliori che non fono i mici . 

Uno 



Uno di me più dotto canterebbe 

Meglio fue Lodi , e di me meglio ancora 
Le lue virtudi al Cielo Salterebbe . 

La Cetra ci vorria chlaia e fonora 

Di coler , che del mio maggior talento 
.MolUano, e del fuo feno Apollo onora - 

Ch" io tanta forza dentro me non ferito . ' 

Di fodd:sfare a un cosi grande impegno, 
E d'ellerne digìuri (aria contento . ' 

Ma fé avefli lo Spirto , e l'Eflro', e ingegno 

Di quei tanti che han meglio di me ferino 
Sulla volita Nipote, e giunti al fegnó 

Sono , che Apollo a quelli' ha già prefenito ' r. 
Che prendono a fatir lull'ertc cimè " 
Del Parnalb , ancor' io non ilarei zitto;' ' 

E con più colte, e meglio intefe Rime % , 
F con più tertò , e più polito itile 
Qualche cófa direi di più fublime. 

Direi, che Caterina in Giovanile 

Etade del defunto luo Conforte 
Mollrarfi Amante ancor non ebbe a vile . 

Allor direi com* ella , oh Donna forte I 
All' unico fuo Figlio folo attende 
Per farlo un" Uomo. Allor la bella forte 



Io canterei di luì , che mentre apprende 

Le Scienze c le Virtù , tal Madre fu in 
Che delle cofe iae cura fi prende . 

Oh ! fe la mente mia retìalTc invaia 

Da quell* Elira che a tanti Apollo dona 
Dirci, com' Ella fempre pérl'uala 

Di quel dover, che Donna giulla e buona 
Dee teguitar nel vedovile tlato , 
Fa che di lue virtù Fama riiuona : 

Che difprezzando quello , a lei già dato 

Dalla natura , vago e bel fembiame , 
Cerca l^Ànimo fol render pregiato ■ 

Anch' io direi , che fol del Cielo Amante 

Verlo ai quello ad altri è feorta , c guid 
Co' luoi laggi Configli , ed opre Sante . 

Ma il mio poco Cervel , che non fi fida 
Più di fe tìeflb , fa che non accetti 
La pec me faticoni alta disfida . 

Sicché Curato mio ad altri eletti 

Ingegni ricorrete , che non hanno 
Quanti in me fono in poetar difetti . 

EtE meglio di me cantar fapranno 

Le di lei luminofe alme virrudi , 
E Lei fino aile . ftellc efalteranno , 



Effi che del Parnafo i più bei fludj 

Poffeggono di me più franchi affai ; 
Sicché non lerve che più aneli e ludi . 

Io di falir più Tufo in van tentai i . 
E gira gira , Sol del Pindo al piade 
Graciianie Ranocchia alfìra relUi: . . 

Sicché ci vuol pazienza, e già fi veda ' , ?-. \ 
Che Apollo quanto il Cavolo, a merenda 
Mi {lima , e ai preghi miei lordo non crede ■ 

E poi , Te feguitalìi tal Leggenda , 

E tatto il ben da me non lì dicefle 

Ch' ella merita , al fin bruita ficcenria , . . 

Avrei timore che non tn' accadoffe '. - ' 

Cioè che il tuo Fratel , che lo può fare , ■ 
Un'ordm perentorio non mi delle, . : 

Ch'io non poterti in poi più poetare ; 

Cola che mi darebbe all'ai nei nafo , 
Che un trallullo vertebbemi a levare . 

Sicché del Tuo potere perfuafo ; : • ' , 
E che fe ho torio confettar lo foglio , 
Vedendo ia ciò non effer punto al calo , 

Per trarmi franco fuori d'ogni Imbroglio , 

E mamencrlo Amico , il che mi preme , 
In occafione tal cheto ftar voglio ■ 



Onde 
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Onde con Lei fate mìe forfè , e ioileme 

Ditele che per quello non mi guardi 

Con occhio bieco , che alla Bue ho fpeme - 

Ch' ella mi compatifea , e non riguardi 
Al mio poco giudizio che prefume 
Di lei parlare ; ed ora mai eh" è lardi 

yi dò la buona notte , e fperjgo il lume , 
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Rifpejìa air antecedente 

CAPITOLO. 

.A. Bate Maft , voglio che Tappiate 

Cofa , che forfè accora non fapretc , 
E che di non faper mi dimoltrate , 

Son Uomo primamente , e poi fon Prete , 
E le non bada fono ancor Curato : 
"tutta queiro k> -fo , Voi mi direte . 

Confìderate or Voi fe in tale flato 

Pofia dare ricetto a' detti altrui, 
E farla da Poeta , e Letterato , 

Eppur di parer tale giuflo vui 

Mi mettefle in procinto , con mandarmi 
Più d'un Componimento , e più di dui , 

E poco fa un Capitolo , in cui parrai 

Abbiate detto molte cofe buone , 

Degne affé da (colpirli in bronzi, e in marmi; 

Vale a dire , che tengo obbligazione 

Di farvi la rifpofta quanto prima ; 

E qui non e" è regreflò , o appellazione ; 

li 



II punto fìa , né ci penfai dapprima ; 

Che non io! far la debbo in itile tofeo , 

Ma di più , inVerfi , ed anche in tetza Rima; 

Or chi dovrò invocar, che il baffo, e fofeo 

Ingegno alzi , e rifchìari : Apollo! eh fere 
Vattene , ci dice , che non ti conofeo ; 

Le buone Mufe pur mi fan fapere , 

Nè voglio in quello loro comradire , 
Che non fon nato per cotal mefh'ere . 

Oh andate adeffo , Abate , ad aderire 

Ch' io v'intrico , ed imbroglio : vello , Vello , 
Se liete Voi , od io , eh' il debba dire . 

Oh adeffo si, che fallami il rovello ; 

Che colle mani a cintola mi Mia ? 

O frughi invali la nuca , ed il cervello ? 

No ; dia volta il cervello, e l'opra Sa 

O buona , o rea , eh" io vo* ieguitare 
A dilpetto d'Apollo , e di Talia . 

E primamente vi vo' ringraziare 

Ch' abbiate già più volte , e in varìi modi 
11 parentado mio tolto a lodare , 

E fe non bafla , flefe ancor le lodi 

Su la Perfona mia ; io non fo poi , 
Se con giufti argomenti , o poco iodi ; 
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Perocché a vero dire ognun di noi 

Di queir' onor , di cui ci fate a parte , 
Ne iappiam grado interamente a Voi ; 

Voglio dir che tal gloria non s' imparte 

A quel meno , che noi polliamo avere , 
Ma a noi ridonda dalle vottre carte ; 

Ma ben maggiori debbovi tenere 

Gli obblighi, Aha:c dabbene, e gentile, 
E ringraziarvi a rutto mio potere , 

Perchè impiegato abbiate il voliro Itile 
In far di quella le virtudi note , 
Ch" è gloria , e onor del itilo femminile . 

Che la mia Cafa , e in fpecie la Nipote 
Favorifce cotanto , ed a quel fegno 
OV Ella e giunta , feorgerc- la puotc . 

Oh fe poteflì quello tardo ingegno 

Erger aDch'io a parlar di coftei, 

E non ne folli in ogni parte indegno , 

Alle fame guagnele che direi 

Altro che di (uà Patria , e fuo Cognome , 
Benché, a dir ver , tutto Ha chiaro io lei. 

Direi bensì, com' Ella è (aggia, e come 

Ha congiunto a pietà la grazia , e il vezzo , 
E che di Donna ha folo i panni , e '1 nome 
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.JAmà dirci , lenza por tempo in mezzo ; 

Ch' Ella Dea la mi fetnbra in uman volio , 
Benché a mirar le Donne non lìa avvezzo j 

Direi ancor ... ma Io fguajato e flolto , 

Che /uno io mai, e non m'accorgo incanto 
Che mi ci avete , Abate Mafi , colio ì 

Mentre col vortro dir eh' io pregio tanto i - 
Drlperafle Voi prima un tale affunto ; 
Peniate or Voi , s' io polla efler da tanto 

Di giugner dove Voi non fiele giunto ; 

10 the dell'arte della Poclìa 

Non ne lo affano affatto , punto punto; 

Vel dilli pur, fe vi fovviene, in pria 

Che noo fono ti' Apollo amico niente, 
Ne l'pero diventar quando che fu ; 

Né nato io fon fra quella chiara gente 

Che alberga del beli' Arno in lu le rive , 

11 cui grido fra noi ognor fi (ente , 

E a cui fon tanto le Caflalìe Dive 

Cortei! , e grate , che di propria mano 
Credo che loro accordino le pive ; 

Anzi fon di parer , ( guatate Urano 
f Capriccio , eh' ora nel cervel mi viene , 
S* egli cflcre poteva più lontano j ) 

Che 
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Che quel Fiume ila giudo Mppocrene 

Da' Vati celebrato , e appunto Vate 
Seti elea , chi vi fi immolli ben bene , 

Oppur ne beva a jofa e verno , e flate ; 

E affé di mio , che fe gite a Fiorenza ; 
Vo* eh" un gran vaiò quà me ne portiate ; 

Onde veder , fe con tal quinteflenza 

Poflà mutar cervello , e opinione j 

E Verfi anch' io fputar per eccellenza . 

Ma ritornando all' interrotta azione ; 

Dappoiché io grazia del vollro Paefe 
Ho fatto queOa poca digreffione . 

Dirò con Voi Abate mio coriefe , 

Che gli c meglio tacer, che parlar male, 
Giacché il cervel non mi vuol far le fpefe 

lo far parole d* una Donna ule . 



SO- 



'Al Molto Beo-* Prepoflo , e Capìtolo oV Intra 



SONETTO. 



Saciì Miniflri 3 cuflodìre eletti 

Dell' Agnello Divin le Calìe Spofe , 
Cura che in Voi nelle virtù perfetti 
DTniubria il gran Paflor giulto ripofe ; 

Lo zelo voflro fa , che non infetti 

Fiato Internai le fr ciche ed odoiofe 
Piante , ai Terreni avvelenati oggetti 
Quelle tenendo eternamente alcole . 

Il faggio a tempo dato , e buon Configlio 1 
Di chi prefiede a Voi , ( dì mente accefa 
D'Amor Divino , c di Sapienza Figlio , ) 

Fa che loro la via più facil refa , 

Che al Ciel ne guida dal Mondano efiglio , 
Lode ne abbiate da sì fama imprefa . 



Dell' Abate Gaetano Maji 
Fiorentino . 



